Porto Alegre, 29.09.1986

DISCORSO IN OCCASIONE DELL'INAUGURAZIONE L'ISTITUTO TEOLOGICO A PORTO ALEGRE IN BRASILIA

« PLACET MIHI QUOD SACRAM THEOLOGIAM 

LEGAS FRATRIBUS »

Introduzione

Fratelli, sorelle, amici tutti: Pace e Bene !

E' provvidenziale celebrare questa inaugurazione del nuovo Studio di teologia e spiritualità, qui in Porto Alegre, proprio al termine del nostro V CPO, nel quale abbiamo trattato della presenza profetica del nostro Ordine nella Chiesa e nella società di oggi.

Questo che stiamo compiendo è un fatto profetico. E benedico il Signore che ci concede di vivere questo momento. E ringrazio voi tutti che, in modi diversi, siete attori di questo avvenimento.

1. Significato dell'apertura di uno Studio teologico

Si direbbe che il significato dell'apertura di uno studio teologico sia ovvio ed evidente: una madre alleva ed educa in casa, in famiglia, i suoi figli.

Certamente esso è motivo di gioia e di grande soddisfazione: poter aprire o riaprire con altre strutture e modalità un proprio centro di studio non può non causare gioia a tutti. E' segno di vitalità di una Provincia: gioia per chi ha lavorato nel passato, perché vede i frutti del suo lavoro; e gioia per chi lavora nel presente — superiori, insegnanti, studenti — perché ha fondata speranza nel futuro.

Ma, oltre questa, della gioia e della legittima soddisfazione, ci sono anche altre realtà che questo fatto rende evidenti:

a) La Provincia è cresciuta e si è progressivamente organizzata, in modo da poter condurre un Istituto teologico sotto la propria responsabilità, con tutto ciò che tale istituzione comporta: ambiente, programmi, professori, biblioteca, ecc.

Per questo dobbiamo, oltre che rallegrarci, ringraziare ed elogiare i superiori e tutti i confratelli che in questi anni hanno vissuto una totale dedizione per giungere a questo momento.

E' chiaro che, per essere vitale e per espletare effettivamente la sua funzione, l'Istituto di teologia deve divenire centro di cultura e di spiritualità per la Provincia. In esso si formano i giovani. In esso gli insegnanti hanno possibilità di studiare e approfondire, di divenire specialisti per illuminare con lezioni, conferenze, scritti, ecc. gli altri confratelli nella vita religiosa e nel loro ministero. A proposito di questa funzione degli insegnanti permettetemi di riportare quello che dicevo nella mia recente Lettera all'Ordine sulla cultura:

«Quando sono all'altezza del loro compito, gli studiosi hanno nell'Ordine una funzione estremamente importante».

Sono chiamati, prima di tutto, ad essere specialisti nelle varie discipline, ricercando e approfondendo, e con questo contribuendo alla costruzione della verità. Nella fraternità divengono quindi sia una fonte di competenza autorevole a cui ricorrere per studi, conferenze, consigli, ecc., sia uno stimolo a tutti per lo studio, sia un esempio di impegno laborioso e di serietà di vita. Chi non ha presenti alcuni nostri vecchi 'lettori' o anche più giovani 'professori' che sono stati in qualche modo i padri delle nostre Province, quasi luce sicura a cui ricorrere e fonte di ispirazione ? In particolare essi sono continuatori e trasmettitori di quella lunga tradizione dell'Ordine che potremmo dire 'bonaventuriana' e che è conoscenza e amore allo stesso tempo ricerca scientifica e bontà di vita, che è più propriamente detta sapienza, la ' sapienza del cuore '.

Proprio per questa loro tensione verso la sapienza divengono importanti mediatori fra l'Ordine, la Chiesa e la società, individuando ed esplicando i segni dei tempi, cioè i fenomeni socio-culturali della nostra epoca, e sviluppando l'aspetto apostolico e le applicazioni pastorali dello studio, ma anche approfondendo la conoscenza interiore dell'uomo, diventarono e diventano spesso portatori di pace profonda per noi e per la gente.

Infine questi fratelli hanno la funzione di promuovere una serena autocritica dell'Ordine, intendendo questa espressione nel suo senso più positivo. Approfondendo la Parola di Dio, la nostra storia e la nostra spiritualità, sono in grado di percepire l'attualità con maggiore distacco e di proporre modelli che possono ispirare anche la nostra vita attuale. Funzione, quindi, di discernimento e, se si vuole, di proposta, forse non sempre gradita, ma certamente di grande importanza.

Tanto più importanti questi compiti di serio approfondimento da parte dello studioso in quanto viviamo in un mondo pieno di informazioni e di notizie che, per non essere distruttive e fuorvianti anche per noi, hanno bisogno di essere ripensate, valutate, selezionate, elaborate, organizzate; hanno bisogno, cioè, di passare dal livello di semplici impressioni epidermiche e di ' notizie ' al livello di  'verità' e di scienza e poi di vita » [Flavio Roberto Carraro, Riflessioni e indicazioni operative sulla cultura, Lettera circolare n. 25, Roma, 1986, pp. 21-22.]

In questo modo, l'Istituto di teologia deve divenire punto di riferimento per la Provincia.

b) L'altra realtà che risulta evidente è l'arricchimento della Chiesa locale.

La presenza di un Istituto teologico in una diocesi è una benedizione di Dio. Ma lo è — in un certo senso — ancora di più quando tale istituzione esprime la ricchezza della storia, della ricerca, delle differenti sensibilità nello studio e nella proposta teologica. L'ESTEF è scuola di teologia e di spiritualità francescana. Il che vuol dire che l'approccio alla Rivelazione e l'orientamento della pastorale porteranno l'impronta di Francesco d'Assisi, come l'hanno colta e ce l'anno tramandata i maestri francescani, da S. Antonio da Padova e S. Bonaventura a S. Lorenzo da Brindisi e fino ai nostri giorni.

c) L'Istituto poi non è chiuso in maniera casalinga, ma è aperto a chi, avendone i requisiti, chieda di iscriversi e frequentare.

Anche questo è un fatto di rilevante importanza.

Oggi va crescendo il numero di religiosi, religiose e laici che cercano con passione la possibilità di uno studio teologico serio e sistematico. E ora anche l'ESTEF apre loro le porte, gioiosamente.

Così crescerà nel popolo di Dio il numero di quelli che — oltre ai sacerdoti — saranno di aiuto nella catechesi e nella formazione e conduzione delle comunità cristiane.

d) E voglio aggiungere un'ultima riflessione, più localizzata, su questo punto.

La Provincia del « S. Cuore » apre lo Studio di teologia e spiritualità, mentre tutte le altre Province hanno chiuso, da tempo più o meno lungo, i loro Studi: quest'ultimo fatto rattrista.

Guardiamo intorno, fratelli e amici.

La Chiesa di Gesù qui in Brasile ferve di vita, di iniziative, di discussioni. Si ha l'impressione di vivere nel IV-V secolo del Cristianesimo. Qui in Brasile e, in generale, in America Latina. La Chiesa cresce, si espande, imbeve di sé il tessuto sociale. I movimenti laici, le comunità ecclesiali di base, lo studio della religiosità popolare e il ritorno ad essa come sorgente di freschezza di fede e di religiosità autentica, il forte impegno e il grande interesse per tutta la realtà nazionale brasiliana e in tutto il continente dicono chiaramente come sia presente un'esplosione vitale che ricerca nuovi spazi nell'area teologica.

E per questo è estremamente necessaria la presenza di pensatori-teologi cattolici ben preparati e modelli di umanità spirituale per accompagnare il cammino del popolo di Dio.

Mi sia permesso — a me, pellegrino e forestiero in questa terra, ma pure vostro fratello — di fare una riflessione. Le scuole teologiche dell'America Latina in questi anni hanno movimentato, in diversa misura e maniera, le scuole teologiche dell'Oriente e dell'Europa e dell'Africa, che hanno dimostrato vivo interesse per queste novità teologiche, sottolineandone pregi e limiti. Auspico che — sempre più — tutti i teologi latino-americani facciano quello che già alcuni stanno facendo: il collegamento con le altre scuole teologiche, per irrobustire i settori comuni nell' alveo della Rivelazione. Perché il deposito della fede è unico, mentre le scuole teologiche sono molte, grazie a Dio ! E così possono rispondere adeguatamente, secondo le diverse sensibilità e situazioni, alle differenti esigenze del popolo di Dio, nelle chiese locali.

e) Senza orgoglio, ma con timorosa e umile trepidazione, mi sia permesso semplicemente di costatare che qui, come nel mondo, c'è bisogno di una teologia e spiritualità che abbiano la spiritualità e il sapore esistenziale che emanava da Francesco d'Assisi. Basta riflettere su due fatti di questi giorni. Il Fondo Mondiale per la Natura ha invitato i suoi soci delle cinque maggiori religioni del mondo per un incontro di riflessione e di preghiera; ed ha scelto come luogo gradito a tutti, Assisi. Giovanni Paolo II ha invitato i rappresentanti di tutte le religioni del mondo ad un incontro di preghiera per la pace e ha scelto come luogo gradito a tutti, Assisi. Non dico di più.

2. Lo studio della Teologia

Questo servizio del vostro Istituto alla Provincia e alla Chiesa locale avviene, appunto, attraverso lo studio della Teologia.

Non mi arrischio neppure minimamente ad affrontare il tema del significato e dello studio della Teologia, tanto essi sono vasti e pieni di problemi ed articolazioni.

D'altra parte, non è proprio questo che state facendo voi che studiate Teologia ?

Tuttavia mi preme a questo proposito sottolineare un aspetto: quello delle componenti, degli elementi generali ispiratori del nostro studio della Teologia.

I quali sono — credo — essenzialmente quattro: la S. Scrittura; la Tradizione e il Magistero; il popolo di Dio; la visione francescana.

a) La S. Scrittura

E' necessario acquistare non solo la conoscenza profonda di questa lunga lettera di amore che Dio ha scritto agli uomini, ma specialmente sentirne il gusto, amarla, meditarla, per fondare su solide basi — sulle sue basi autentiche — il nostro pensiero teologico e nutrire la nostra vita individuale; assicurare e stimolare al rinnovamento continuo il nostro apostolato. E' chiaro che, se la Teologia è la riflessione umana sulla Parola di Dio, questa Parola deve essere sempre presente e la riflessione umana non deve mai prendere la prevalenza, per forzarla e piegarla, distorcendola ai suoi fini. Dice la « Optatam Totius » sulla formazione sacerdotale: « Con particolare diligenza si curi la formazione degli alunni con lo studio della S. Scrittura, che deve essere come l'anima di tutta la teologia; premessa un'appropriata introduzione, essi vengano iniziati accuratamente al metodo dell'esegesi, apprendano i massimi temi della divina Rivelazione, e per la quotidiana lettura e meditazione dei Libri sacri ricevano incitamento e nutrimento » [OT 16.].

Questa formazione non è una realtà che si sviluppa spontaneamente, ma è qualcosa di vitale di cui bisogna seguire lo sviluppo. Per questo, in uno Studio teologico adeguatamente organizzato, non solo si danno lezioni, ma ci si deve anche interessare molto e verificare la progressiva assimilazione delle verità proposte. E questo, ovviamente, con metodi psicopedagogici adeguati.

b) La fedeltà alla Chiesa: la Tradizione e il Magistero

Tale fedeltà è un'esigenza che, per noi, ha un duplice fondamento: il Battesimo, fedeltà alla nostra fede cristiana; e la vocazione francescana. Ricordo solo le parole di S. Francesco nella Regola bollata: « Frate Francesco promette obbedienza e reverenza al signor papa Onorio e ai suoi successori canonicamente eletti e alla Chiesa romana » [Rb I: FF 76.].

Dare agli alunni il senso di ciò che la Chiesa ha sempre creduto, vissuto e proposto. Ci deve essere chiarezza massima nella docenza, quando si propone il tessuto continuo di una verità rivelata, e le diverse interpretazioni delle scuole teologiche. Chi segue il corso deve terminare sapendo cosa deve credere e cosa deve proporre al popolo di Dio. Il resto è cultura teologica, accademica: buona, ma non necessaria. Opportuna, ma non sempre utile. Anche in teologia ci sono le « mode teologiche » del momento. Si sa: come tutte le mode passano. E allora, se non c'è la conoscenza di base, i fratelli impegnati nell'apostolato si sentiranno fuori tempo e si lasceranno prendere dallo scoraggiamento.

C'è nella tradizione (dei Padri, Dottori della Chiesa, autori spirituali, teologi...) e nel Magistero vivo, attuale, un materiale immenso, una vera miniera di dottrina, di riflessioni, di vita, di cui spesso — e non è offesa per nessuno — non approfittiamo a sufficienza perché lo ignoriamo; anzi, forse, qualche volta pregiudizialmente e ignorantemente quasi lo escludiamo a priori proprio per « mode » teologiche neppure troppo ben definite oppure per semplice pigrizia mentale che certo non ci fa onore.

Sia chiaro che con questo non intendo affatto escludere la serie ricerca teologica, e neppure la modernità e attualità della proposta pastorale; anzi è necessario conoscere e valutare per ben discernere le riflessioni e proposte teologiche del momento. Ma insisto nel dire che chi ha la responsabilità di formare teologicamente i propri fratelli e le proprie sorelle, deve distinguere, con serietà scientifica e impegno pedagogico, e dire con chiarezza qual è il contenuto di fede permanente, qual è il frutto acquisito della ricerca teologica e qual è l'aspetto del « momento », indicando che quest'ultimo può passare. E così, aiutare gli studenti a prepararsi al passaggio a forme nuove di esposizione e di espressione.

Mi sembra che tutto questo sia espresso, chiaramente e magistralmente, dalle nostre Costituzioni, quando dicono: gli insegnanti « nella preparazione e nell'esposizione delle lezioni usino diligente cura, sotto la guida del Magistero della Chiesa, seguano con attenzione il progresso delle loro discipline e adeguino le loro lezioni alle istanze di esso » [Cost 40,3.].

c) Il popolo di Dio

Intendo qui per « popolo di Dio » specialmente la Chiesa locale, anzi le Chiese locali e il nostro popolo, in quanto esprimono cultura teologica o esigenze che possono entrare nella cultura teologica.

E già di questo ho fatto cenno. Ma, data la sua importanza, voglio qui sottolinearlo di nuovo sotto questo particolare punto di vista.

Siamo infatti chiamati, e chiamati con sollecitudine, a questo grande e attuale impegno: portare l'eterna verità del Signore Gesù nelle forme e nelle strutture temporali degli uomini del nostro tempo e del nostro paese, affinché, confrontate queste con il Vangelo, divengano cristiane o totalmente cristiane e tutto — i valori anche puramente umani, gli usi, i sentimenti, le ansie e i dolori del nostro popolo — siano « instaurati » in Cristo, per arrivare alla pienezza del « Cristo totale » e del suo Regno (Ef 1,10.18-22).

Si deve imparare — osserva ancora l' « Optatam Totius » — « a cercare la soluzione dei problemi umani alla luce della Rivelazione, ad applicare le verità eterne alle mutevoli condizioni di questo mondo e comunicarle in modo appropriato agli uomini contemporanei » [OT 16.]; o, come si esprimono le nostre Costituzioni parlando dei missionari: i frati « in spirito di carità, giudicando alla luce del Vangelo le condizioni storiche, religiose, sociali e culturali, agiscano nella libertà dei figli di Dio spinti da animo profetico » [Cost 175,3.].

E' questo un compito urgente, immenso e difficile.

Urgente, perché è necessario assumere le ansie, le difficoltà, la ricchezza delle Chiese e delle culture locali.

Immenso, perché queste esigenze variano da luogo a luogo e perché il Vangelo si deve confrontare con la vita reale, la quale è sempre multiforme e, a volte, addirittura ambivalente.

Difficile, per tutti questi motivi e perché applicare l'eterno al tempo, Dio all'uomo richiede grande intelligenza, grande coraggio, grande volontà e grande umiltà.

Ma è un'opera che deve essere fatta. Una teologia disincarnata non sarebbe una teologia •— e tanto meno una teologia « francescana » — ma solo una mistificazione, una astrazione libresca, della quale ormai non solo la gente ma noi stessi siamo sazi.

d) La visione francescana

S. Francesco scrisse a S. Antonio di Padova: « A frate Antonio, mio vescovo, frate Francesco, salute ! Ho piacere che tu insegni la sacra teologia ai frati, purché in tale occupazione, tu non estingua lo spirito della santa orazione e devozione, come è scritto nella Regola. Sta bene » [S. Francesco, Lettera a frate Antonio: FF 251-252.].

Come francescani, noi abbiamo assai precise indicazioni di metodo e di contenuti per lo studio della Teologia.

1. Lo studio, intanto, non deve essere fine a se stesso, ma in funzione della vita. Quindi, nulla perdendo della sua profondità e scientificità, deve essere visto in modo pratico: per il bene, spirituale e genericamente umano, della persona.

Prima di tutto di chi studia: « Perciò i frati, nell'attendere agli studi, coltivino la mente e il cuore così che, secondo l'intenzione di S. Francesco, progrediscano nella vocazione » [Cost 38,5.].

Ma anche per il bene degli altri, cioè in funzione che si potrebbe dire «apostolica» nel più vasto senso del termine. E qui entra in gioco tutto il peso della nostra spiritualità « popolare », a cominciare da S. Francesco e dai Santi del nostro Ordine per arrivare fino al IV CPO, che ci parla di « fraternità inserita nel popolo », e alle Costituzioni, che ci dicono, fra l'altro: « Come suoi (di S. Francesco) fedeli seguaci, secondo la primigenia tradizione dei cappuccini, fatti simili, da veri minori, alla condizione di moltissimi operai, con animo lieto dedichiamoci ogni giorno al lavoro a lode di Dio, fuggiamo l'ozio e offriamo un servizio, in spirito di solidarietà, ai fratelli e agli altri uomini » [Cost 75,4.].

Evidentemente quando si parla di « fraternità inserita nel popolo » non s'intende solo fisicamente, ma, prima di tutto, come fraternità che — essendo fra il popolo — sa testimoniare e annunciare Cristo.

2. Questo porta all'altro grande principio della teologia francescana: la teologia si fa, sì, con la mente, ma si fa soprattutto con il cuore. E non è possibile conoscere Dio se non da parte di chi lo cerca e lo ama. E' questa, quella componente affettiva nella teologia, di cui è stato grande maestro S. Bonaventura e, prima di lui, S. Agostino. Dice S. Bonaventura: « (Nessuno) deve credere che sia per lui sufficiente la lettura senza l'unzione, la speculazione senza la devozione, la ricerca senza l'ammirazione, l'attenzione senza l'esultanza, l'impegno senza la pietà, la scienza senza la carità, l'intelligenza senza la grazia divina, il riflesso delle cose esterne senza la sapienza ispirata da Dio » [S. Bonaventura, Itinerarium mentis in Deum, Prol., n. 4.].

E « tutta la tradizione del pensiero e della spiritualità francescana è in questo sulla scia di S. Bonaventura che, da autentico figlio di S. Francesco, non ha voluto conoscere che per amare di più e meglio » [Flavio R. Carrara, Riflessioni, ecc., p. 27.].

3. C'è quindi un approccio metodologico alla teologia proprio del francescanesimo. E c'è un contenuto o, meglio, ci sono dei contenuti che il nostro pensiero e la nostra spiritualità amano sottolineare, che costituiscono come l'esplicitazione teologica del nostro carisma.

Le Costituzioni ne mettono in rilievo due:

Il Cristocentrismo: « La formazione nelle discipline filosofiche e teologiche, impartita specialmente secondo la dottrina francescana, tenda con metodo concorde a rivelare progressivamente alle menti il mistero di Cristo » [Cost 39,3.].

E il senso apostolico (che quindi non si limita ad essere « metodo » ma diventa « contenuto » della teologia): « La sollecitudine pastorale, nel nostro Ordine apostolico » pervada tutta intera la formazione così che tutti i frati, secondo la facoltà di ciascuno, possano annunciare, come discepoli e profeti del nostro Signore Gesù Cristo, con la parola e con l'opera, il Regno di Dio, tenendo conto delle necessità particolari delle regioni e del compito missionario ed ecumenico della Chiesa » [Cost 39,4.].

Ma, evidentemente, le dottrine ispiratrici sono anche molte altre. Come: l'Incarnazione, la Croce, l'Eucaristia, la Madonna, la povertà e l'amore ai poveri, la pace, l'amore alla natura...

E' chiaro che non è possibile conoscere e approfondire tutto questo — metodo e contenuti — se non con uno studio assiduo, attento e sistematico delle fonti del pensiero e della spiritualità francescana.

4. Quasi esemplificazione dell'opera che, come francescani, possiamo e dobbiamo svolgere nel mondo di oggi anche nel campo della teologia, vorrei citare un'altra pagina della Lettera sulla cultura, sopra ricordata:

«Sappiamo tutti che componente essenziale del nostro carisma è la povertà; e di conseguenza l'attenzione e l'amore concreto per tutti coloro che in qualsiasi modo sono poveri : chi soffre l'ingiustizia, chi non ha sicurezza, i malati, i vecchi, gli emarginati, chi non ha lavoro... E fortunate le Province che, almeno per mezzo di alcuni dei loro membri, si sono tenute in contatto con i più piccoli di questo mondo, coloro ai quali il Padre celeste ha rivelato cose nascoste ai sapienti (Mt 11,25) ! Questo contatto permanente e questa solidarietà con i poveri e con coloro che lottano per la giustizia avrà aiutato la realizzazione di un'autentica vita evangelica per i nostri frati e li avrà resi credibili presso la gente, in modo da poter annunciare la Buona Novella in un linguaggio che oggi gli uomini possono comprendere e accogliere; anche presso quei fratelli e sorelle del mondo che non conoscono la povertà: nella sofferenza che provoca e nel valore evangelico che racchiude in sé.

Ma forse — ed ecco la proposta — dovremmo fare un ulteriore passo per realizzare questo nostro carisma secondo le esigenze attuali e secondo le indicazioni che in questo senso ci vengono anche dalla Chiesa. Si tratterebbe di diventare voce dei poveri con serietà anche scientifica. Essere quindi punto di riferimento, segno cosciente ed evidente di fraternità, di giustizia e di pace evangeliche, ricercate, vissute, proposte con amore.

In particolare gli studiosi cappuccini, pur senza abdicare alle esigenze delle singole specializzazioni, potrebbero sviluppare una specifica sensibilità scientifica per la fraternità e per i poveri in un contesto di minorità. Sarebbe questo un modo essenziale non solo di quell'apostolato della cultura di cui parlavo, « un ministero di fatto », ma anche un confronto continuo con la realtà, l'interscambio vitale fra teoria e prassi, fra realtà e riflessione così necessario allo studio e così radicato nella nostra tradizione teologico-spirituale francescana. Lo studioso adempirebbe così ancora più fedelmente alla sua funzione di essere « antenna » che recepisce la vita (passata e presente) ma un'antenna viva che rielabora e la propone.

In questo ben volentieri mi riallaccio ad una « proposta » circa la costruzione di una « civiltà dell'amore » [Come costruire una civiltà dell'amore. Proposta del Gruppo slavo al Convegno degli studiosi dell'Ordine cappuccino, Roma, sett. 1985.], che — non c'è bisogno di dirlo — trova la sua ispirazione nel Vangelo e le sue profonde esplicazioni e applicazioni — con accenti alle volte accorati — specialmente negli insegnamenti di Paolo VI e di Giovanni Paolo II. La « Redemptor hominis » pone al centro di questa civiltà cristiana il testo di Mt 25,31-46, testo che è stato definito « Summarium Evangelii » [Così fu definito dall'Assemblea del Consiglio ecumenico delle Chiese (Ginevra 1986), a cui parteciparono anche i cattolici.]:

' Per noi cristiani una tale responsabilità (quella di lavorare alla civiltà dell'uomo) diventa particolarmente evidente, quando ricordiamo — e dobbiamo sempre ricordare — la scena del giudizio finale secondo le parole riportate nel Vangelo di Matteo. Questa scena escatologica deve essere sempre « applicata » alla storia dell'uomo, deve essere sempre fatta « metro » degli atti umani, come uno schema essenziale di un esame di coscienza per ciascuno e per tutti ' »[Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, 16.] [Flavio R. Carrara, Riflessioni, ecc., pp. 25-27.].

3. L'Importanza della cultura

Dal significato dell'apertura dell'Istituto di teologia sono passato a considerare, seppure molto brevemente, certe caratteristiche del nostro studiare la Teologia.

Si aprirebbe ora un campo ancora più vasto e di estremo interesse: quello dell'importanza della cultura nel mondo di oggi.

E' un problema che sento particolarmente e sul quale invitai alla riflessione e all'impegno i fratelli dell'ultimo Capitolo generale.

Qui vorrei fare solo alcune brevi considerazioni a questo proposito:

a) Senza un'adeguata preparazione e continua formazione culturale non ci si può oggi sviluppare pienamente come persone. In una società fatta dai mass-media e in continua, sempre più stretta intercomunicazione e interazione, solo può svilupparsi in equilibrio e maturità chi sa e chi approfondisce il suo sapere.

b) In un mondo smarrito da tante ideologie e da tanti e così contraddittori influssi e correnti culturali, chi non è realmente preparato rischia di divenire tristemente non guida ma guidato. E noi rischiamo di essere magari dei bravi lavoratori ma non dei consapevoli religiosi, delle guide, dei pastori. A volte anche nei nostri ambienti (e non è la prima volta nella storia del francescanesimo ! ) si confonde « semplicità » con « semplicioneria » e l'essere « poveri e umili » con l'essere « ignoranti ». Questo certamente non è — fra l'altro — il volere della Chiesa: gerarchia e popolo.

c) Chi è veramente formato culturalmente può affrontare con consapevolezza e con una certa speranza di soluzione i grandi problemi dell'uomo di oggi e quindi rendere davvero attuale e valida la sua testimonianza evangelica. Pensate, per esempio, quanti altri problemi ed implicazioni comportino le questioni del sottosviluppo, della povertà, delle multinazionali, dei « debiti esterni », e, ancor più, la conoscenza profonda della propria cultura, la sua evoluzione e il suo continuo confronto con il Vangelo e le esigenze di esso.

d) Per questo rinnovo la mia lode e il mio ringraziamento alla Provincia di Rio Grande do Sul. E nello stesso tempo la esorto a proseguire questo cammino con costante impegno: costi ciò che costi. Perchè la scienza umana e teologica progredisce sempre e perciò bisogna avere in continuità fratelli che si formano agli studi superiori accademici, per dare la possibilità ai docenti di oggi di avere un ricambio per potersi aggiornare. Non solo, ma anche perché a tutti i fratelli impegnati nello studio e nella ricerca scientifica siano date queste due possibilità: la prima di avere un misurato impegno pastorale, per non perdere mai il contatto con il popolo e con la realtà viva della vita. La seconda, di poter scrivere e pubblicare sia il frutto delle loro ricerche, come anche scritti di seria divulgazione, indicazioni pastorali, libri di spiritualità per meditazione, ecc.

Così si farà un vero, prezioso servizio sia alla Provincia che a tutto il popolo di Dio. Le nostre Costituzioni ne fanno quasi un obbligo, quando dettano: « Si raccomanda inoltre che (gli insegnanti) impegnino le loro forze nella ricerca, nella composizione e nella divulgazione di opere scientifiche, specialmente di argomento francescano: a tal fine, ad essi e agli altri frati possono fornire aiuti gli Istituti Francescani promossi dall'Ordine » [Cost 40,4.].

Gustiamo e riflettiamo insieme le parole affettuose, semplice e solenni del nostro Serafico Padre su questo argomento, così come ce le riporta il Celano:

«Voleva che i ministri della parola di Dio attendessero agli studi sacri e non fossero impediti da nessun altro impegno. Diceva infatti che sono stati scelti da un gran re per bandire ai popoli gli editti che ascoltano dalla sua bocca.

' Il predicatore — diceva — deve prima attingere nel segreto della preghiera ciò che riverserà nei discorsi. Prima deve riscaldarsi interiormente, per non proferire all'esterno fredde parole '. E' un ufficio, sottolineava, degno di riverenza, e tutti devono venerare quelli che lo esercitano: ' Essi sono la vita del corpo, gli avversari dei demoni, essi sono la lampada del mondo

Riteneva poi i dottori in sacra teologia degni di particolari onori. Per questo una volta fece scrivere come norma generale: « Dobbiamo onorare e venerare tutti i teologi e quanti ci dispensano la parola di Dio come quelli che ci somministrano spirito e vita » [2 Cel CXXII: FF 747.]. E noi sappiamo che tali parole sono nel Testamento di S. Francesco.

Fratelli e amici,

non pensiamo neppure lontanamente che un nostro fratello (sacerdote o no che egli sia) sia perso se lo togliamo dal servizio pastorale a tempo pieno per dedicarlo all'impegno culturale.

E magari tutte le Province capissero questo !

E dove una Provincia non può far da sola, realizzasse un centro come l'ESTEF in collaborazione con una o più Province sorelle a lei geograficamente e culturalmente vicine, superando un provincialismo chiuso che nuoce a noi e alla Chiesa.

Termino con un augurio, parafrasando la lettera di S. Francesco a S. Antonio: Che lo studio e l'insegnamento della teologia in questo Istituto cooperino sempre di più alla vita di orazione e devozione come vuole la nostra Regola e alla diffusione attualizzata della parola di Gesù, parola di verità, di pace e di salvezza !

Porto Alegre, 29-IX-1986.

   Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.

      Ministro Generale

